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PARIGI — Il Premio Gon­
court 1983 è stato assegnato a 
Frederick Tristan per il ro­
manzo per il romanzo «Les e-
gares» edito da Ballano. Tri­
stan non è molto conosciuto 
dal grande pubblico anche se 
ha già ottenuto in passato it 
Gran Premio del romanzo del­
la società dei letterati. Nato 52 
anni fa a Sedan, Tristan ha su­
bito una forte influenza da 
parte della mitologia nordica 
che si riflette in molte sue ope­
re, da «Geants et gueux de 
Flandres- a -Les tribulations 
heroiques de Balthazar Ko-
ber». 

Appena l'attrice morì, nel 1979, l'ex marito 
disse: «L*ha uccisa l'FBI». Nessuno 
lo prese sul serio. Ma dall'America, 
poco dopo, giunse qualche conferma. 
E ora un musical a Londra presenta 
una versione politica del suo «suicidio» 

caso Jean Se 
Nost ro servizio 

LONDRA — .Tutti pensano 
che uno spettacolo musicale 
debba t ra t ta re argomenti 
leggeri, m a "Jean Seberg" è 
un'opera fortemente politi­
ca. Non ci troviamo soltanto 
davanti ad una situazione ti­
po Marilyn Monroe, una 
donna sfrut tata dall ' indu­
str ia dello spettacolo. 11 "ca­
so Seberg" mette in questio­
ne 11 concetto della cosiddet­
ta "free society", la società 
libera, dove evidentemente 
c'è qualcosa che non funzio­
na. Chi si aspetta un melo­
d r a m m a da sei fazzoletti r i­
m a r r à deluso». La frase che 
Marvin Hamllsch tiene a 
sottolineare è quella pronun­
ciata dallo scrittore francese 
Romain Gary poco dopo la 
mor te dell 'attrice amer icana 
avvenuta a Parigi nel 1979: 
•Jean Seberg è s ta ta uccisa 
dall'FBI». Sono dichiarazio­
ni che insieme al nome di un 
discusso regista come Peter 
Hall s tanno creando 11 clima 
delle grandi occasioni tea­
trali intorno al musical sulla 
vita dell 'attrice che è in via 
di allestimento al National 
Thea t re di Londra. Marvin 
Hamlisch è il compositore, l 
testi delle canzoni sono di 
Christopher Adler e 1 dialo-

§hl sono scritti da- Ju l ian 
erry, un trio di americani . 

Sarà dunque un musical a ri­
velare fino a che punto i «dlr-
ty trlcks» del Federai Bureau 
of Investlgation spinsero 1' 
at tr ice al suicidio? 

E alla fine di agosto del 
1979 che Jean Seberg scom­
pare dal suo appar tamento 
parigino. Il suo corpo già in 
par te decomposto, viene rin­
venuto dieci giorni più tardi 
Intrufolato sotto ì sedili della 
sua au to parcheggiata a po­
che centinaia di metri dalla 
s u a abitazione in rue Gene­
ral Appertin, nell 'elegante 
•sedicesimo arrondisse-
ment». Accanto al corpo ven-

§ono ritrovati tubett i vuoti 
ì barbiturici e mezza botti­

glia di acqua minerale. In 
u n a lettera indirizzata al fi­
glio che si trova presso l non­
ni vicino a Chicago, l 'attrice 
scrive laconicamente: «Non 
posso più cont inuare a vive­
re con il mio sis tema nervo­
so». 

La scomparsa della Seberg 
era s ta ta denuncia ta alla po­
lizia dal suo ul t imo m a n t o , 
l 'attore algerino Ahmed Ha-
sml, che aveva sposato di re­
cente. Secondo Hasmi l 'attri­
ce aveva tenta to li suicidio 
due set t imane prima. Si era 
get ta ta d a t a n t i ad un treno 
nella stazione della metropo­
l i tana di Montparnasse fin­
gendo uno svenimento. La 

dichiarazione di Romain 
Gary, ex m a n t o dell 'attrice, 
secondo cui la Seberg era 
s ta ta -uccisa dall'FBI», cau­
sò dappr ima soltanto curio­
sità. I giornali non si erano 
mai occupati della vita poli­
tica della Seberg. Ma grazie a 
documenti ot tenuti t rami te 
una legge che permette ai 
cittadini americani di avere 
accesso a par te delle infor­
mazioni raccolte su di loro 
dalla polizia, nel giugno del 
1980 l 'FBI confermò ufficial­
mente che intorno al 1971 ci 
fu u n a campagna intesa a 
diffamare l 'attrice. Un me­
m o r a n d u m indirizzato ali 'al-
lora capo dell 'FBI, Edgar J. 
Hoover, chiese l 'autorizza­
zione a spargere voci secon­
do cui il bambino che la Se­
berg aspet tava non era di 
suo mari to , m a di un'attiv l-
s ta politico negro. La notizia 
fu «piantata» su un giornale 
di Los Angeles e riverberò in 
tu t to il mondo. Jean Seberg. 
che era incinta di sette mesi, 
r imase profondamente scon­
volta, ebbe u n parto prema­
turo e diede alla luce un 
bambino na to morto. Il suo 
s ta to d 'animo può essere de­
dotto dal fatto che espose il 
feto pubblicamente, in una 
bara t rasparente intendendo 
dimostrare con quel gesto di-

I sperato che su di lei si erano 

dette delle menzogne. Il feto 
e ra di pelle bianca. 

Secondo Romain Gary, 1* 
attrice non si riebbe mai"più 
d a quell'esperienza e ogni 
anno soffriva di profonde de­
pressioni in coincidenza con 
l 'anniversario dell'episodio. 

Nata nel 1938 a Marshal-
ltown, u n a piccola cit tà dell' 
Ohio, Jean Seberg fu scoper­
t a all 'età di diciassette anni 
dal regista Otto Preminger 
che cercava un volto nuovo 
per «Saint Joan». Nel 1957 re­
citò in «Bonjour tristesse» dal 
romanzo della Sagan, sem­
pre ccn la regìa di Premin­
ger. Ma fu soltanto con «A 
Bout de Soufflé» diretto da 
Jean-Luc Godard, al fianco 
di Jean-Paul Belmondo, che 
la Seberg acquistò notorietà 
internazionale. Trasferitasi 
a Parigi, sposò pr ima un av­
vocato, poi il romanziere e 
diplomatico Romain Gary 
dal quale ebbe un figlio. Al 
momento del parto prema­
turo il suo matr imonio con 
Gary era già finito, m a Gary 
disse di essere sicuro che il 
bambino era suo. 

Ancora pr ima di imbar­
carsi nella carr iera cinema­
tografica, Jean Seberg si era 
dedicata alla causa dell'e­
mancipazione dei neri d'A­
merica. Appena quindicen­
ne, militava nella ..Usocia-

tion far the /Idrancement o/ 
Colourcd Pcoplc; nella sua 
ci t tadina di origine. Durante 
gli anni Sessanta l'attrice co­
minciò a contribuire con lar­
ghe somme di denaro al 
Black Panther Movement, le 
Pantere Nere. Fu a questo 
pun to che l'FBI decise di 
staccarla dal movimento po­
litico con una campagna dif­
famatoria intesa a speculare 
sulla sua supposta promi­
scuità sessuale e razziale. Sa­
puto che l'attrice aspettava 
un bambino, l'FBI colse la 
palla al balzo. L'importanza 
che l'Agenzia Investigativa 
at t r ibuì alla campagna dif­
famatoria è rivelata dal fatto 
che Edgar J. Hoover ordinò 
che «Seberg should be neu-
trahzed» (deve essere neutra­
lizzata). 

Gli autori del musical di 
Peter Hall (che conosceva 
personalmente la coppia Se-
berg-Gary, quest 'ultimo sui­
cidatosi di recente) hanno 
ovviamente un veicolo di 
grosso r ichiamo fra le mani . 
Belia, ricca, famosa, la Se­
berg offre come personaggio 
tutt i gli ingredienti comune­
mente legati all 'ambiente 
delle star, in più c'è l'elemen­
to del giallo politico che get­
ta u n a luce sinistra sul rosa 
del sogno americano L'attri­
ce rifiuta di obbedire ai ca­

noni del successo e perfino 
quando entra nel giro del 
corpo diplomatico attraver­
so Gary (e potrebbe seguire 
le orme di Grace Kelly), s' 
impunta a voler vivere la 
propria vita, r imanendo fe­
dele al suol princìpi. SI lega 
ad un movimento che mi­
naccia di sconvolgere la 
tranquil la vita americana. 
Siamo in pieno «Col sangue 
agli occhi» di George J a ­
ckson e, per quanto r iguarda 
l'FBI, in pieno «co intel prò, 
cunter-lntelllgence pro-
gramme». Oltre ad Infiltrarsi 
nel vari gruppi, gli agenti 
dell 'FBI cercano di spingere 
Martin Luther King al suici­
dio raccogliendo informazio­
ni sulla sua vita sessuale e 
fanno pubblicare un libro in­
titolato «Black Panther Co-
louring Book», Inteso a scre­
ditare il movimento. Le vi­
gnette mostrano bambini 
neri che incitano altri ad uc­
cidere poliziotti bianchi. 
Contro la Seberg, l'FBI usa 
as tu tamente gli stessi mezzi 
d'informazione da cui spesso 
Il successo dipende e perfino 
la stessa immagine dell 'at­
trice. coi i suoi capelli taglia­
ti «alla maschio» inizialmen­
te per via di «Saint Joan», 
gioca sul termine «sex per-
vert», depravata sessuale. La 
s t a r viene dis t rut ta . Una so­
cietà capace di accendere 
delle stelle si mostra capacis­
s ima di spegnerle. 

Ma perché tre americani 
fanno questo musical a Lon­
dra e non nel loro Paese? Gli 
ambienti teatrali londinesi 
sono a rumore e alla confe­
renza s t ampa che ha annun­
ciato lo spettacolo tirava 
brut t 'ar ia . Non sarà che con 
il beneplacldo di Sir Peter, 
gli americani s tanno utiliz­
zando Il più importante e 
lautamente sovvenzionato 
teatro bri tannico per «prova­
re» 1 loro spettacoli? Mettere 
in scena «Jean Seberg» a New 
York sarebbe costato tre vol­
te di più. Messo In scena a 
Londra con i soldi dei contri­
buenti Inglesi, non solo si ri­
schia di meno se il musical 
dovesse rivelarsi un fiasco, 
m a c'è tu t to d a guadagnare . 
nel caso di un clamoroso 
successo, portandolo a New 
York In par te già confezio­
nato . Peter Hall si è difeso 
come ha potuto: ha un inte­
resse del tu t to personale sul­
la vicenda Seberg, i giochi di 
interessi finanziari di cui 
viene così frequentemente 
accusato non c'entrano. De­
cisione artistica. Davanti a l ­
l'ostilità di certe domande il 
trio di americani si è mostra­
to stupefatto. Innanzi tut to 
bisogna congratulare Sir Pe­
ter — dicono — per aver scel­
to un musical politico, cosa 
che nessuno a New York a-
vreboe preso in considera­
zione. E poi sia chiaro, han­
no scelto Peter Hall come re­
gista perché con il suo «Ama­
deus» di qualche anno fa 11 ha 
fatti «piangere come bambi­
ni». 

Alfio Bernabei 

Il titolo è celebre; la tradu­
zione è nota (ridale al 1938, 
quando apparve nella monda-
doriana «Biblioteca romanti­
ca» di Borgese). Si trat ta del 
•Candide» di Voltaire nella 
versione italiana di Riccardo 
Bacchelh, quarto tomo della 
nuova collana di Einaudi 
«Scntton tradotti da scritto­
ri» (138 pagine. 6500 lire). L'a­
vere ripreso una traduzione ì-
neccepibile. ma già notevol­
mente conosciuta, lascia tut­
tavia qualche perplessità. 
Una noticina di Leonardo 
Sciascia rappresenta tut to il 
nuovo 

Comunque sia, il ritorno di 
un capolavoro come «Candi­
de». soprattutto di questi 
tempi, è sempre un evento al 
quele si dà volentieri il benve­
nuto. Scritto in tre giorni e 
destinato all'immortalità, co­
me scrisse a suo tempo Anató-
le France e oggi Sciascia ci n -
corda, questo intreccio scop­
piettante di idee e di canzona­
ture. questa impietosa e di­
vertentissima polemica con­
tro i provvidenzialismi della 
s tona e le conseguenti conce­
zioni del «migliore dei mondi 
possibili., devastati invece 
dalla stupidità dell'uomo e 
dalla ferocia ingorda della so­
cietà che l'inghiotte, oltre che 
dalle terrificanti catastrofi 
naturali, questa allegra rap­
presentazione di un mondo 
che sta come a mezzo tr3 la 
follia, l'ottusità e la birbante­
ria. questo racconto filosofico, 
ingomma, che non sa infine 
presentare al suo lettore che 
un'unica conclusione — che il 
meglio della vita condiste nel­
lo zappare il proprio giardino, 
ebbene: questo l.bnccino sen­
za apparenti pretese non ha 
solo fatto il giro del mondo. 
l'ha dissodato e l'ha feconda­
to. 

Un messaggio inimitabile 
di spregiudicatezza, di libertà, 
di tolleranza e di spirito criti­
co. Vi si leggono sentenze d'u-

Nella collana «Scrittori tradotti da scrittori» 
Einaudi ripropone la traduzione di Riccardo 
Bacchelli de! libro di Voltaire 

«Candide» 
colpisce 
ancora 

na venta e d'una attualità 
senza p a r In una di esse, per 
esempio, è detto- «E bello scri­
vere ciò che si pensa, è l i pnvi-
leeio dell'uomo.. E la divisa 
dell'illuminismo, franco ed 
ardito. Presuppone la volontà 
di capire, e quella di far capi­
re, realistica e modesta È lo 
spirito cntico m movimento, 
del quale sa Dio quanto c'è bi­
sogno e del quale il mondo in­
vece. prigioniero dei suoi tabù 
e dei suoi assurdi pregiudizi 
— dogmatismi, irragionevo­
lezze, storture mentali, tene­
brose e «olente arroganze — 

i sembra ostinatamente persi­
stere nel continuare a voler 
fare a meno. . In tutta quanta 
la nostra Italia — e detto an­
cora — si s e m e *o!o quello 
che non si pensa: gli abitaton 
della patria dei Cesari e degli 
Antonini non si azzardano ad 
avere un'idea senza il permes­
so di un frate domenicano». 
Cambiate i riferimenti, e forse 
neppur quelli, ed avrete il 
quadro dell'intellighenzia at­
tuale: nel mondo dei politici, 

degli scrittori, dei culton e de­
gli specialisti delle comunica­
zioni di massa. 

Ma ti pregio autentico di 
questo racconto, la sua inimi­
tabile vena e il suo estro. la 
sua formidabile potenza allu­
siva consistono nella capacita 
che Voltaire ha avuto nel tra­
durre in favola (vicende, sto­
rie, personaggi) gli antichi in­
segnamenti della saggezza 
scettica, da Pirrone ad Era­
smo a Montaigne, sul dubbio 
come unica verità possibile: 
della speranza e della dispera­
zione, della felicità e dell'infe-
hcità, dei dolori e dei piacen. 
Signori, io non sono certo di 
nulla, e voi farete bene a pren­
dere soltanto come dubbi le 
stesse opinioni che vi offro. 

Ed infatti: chi può dire di 
conoscere davvero quale sia I* 
ordine del mondo e quale il 
compito propno? Ciò che fa e 
ciò che dovrebbe fare? Perché 
infine, fuor che cenare — cosa 
abbastanza gaia e nella quale, 
solitamente, appare un accor­
do sufficiente — non è abba-

Voltaire 
in una 
stampa 
de! 
Settecento 
francese 

stanza evidente che tu t to il 
tempo che rimane viene speso 
in litigi impertinenti e senza 
senso? Religiosi contro reli­
giosi, politici contro politici, 
letterati contro letterati, cor­
tigiani contro cortigiani, fi­
nanzieri contro il popolo, mo­
gli contro mariti, parenti con­
tro parenti. Bellum omnium 
con tra omnes: un'eterna guer­
ra ed un mondo a rovescio. 
Per questa parte non c'è dub­
bio che «Candide» sia l'erede 
autentico della «Follia» di E-
rasmo. 

Eppure Voltaire non rinun­
cia alla speranza di poter co­
struire un mondo umano. 
Quali le basi? La tolleranza, la 
morale pratica. la scienza. A 
che indagare su ciò che non si 
può conoscere e che, se pur 
fosse conosciuto, non darebbe 
frutti? A che ragionare degli 
effetti e delle cause, del mi­
gliore dei mondi possibili, del­
l'origine del male, della natu­
ra dell'anima e dell'armonia 
prestabilita? Ecco un bel no 
alle assurde pretese della me­
tafisica. Quando Pangloss 
vorrebbe discorrerne con il 
derviscio, alle prime parole si 
vede chiudere l'uscio in fac­
cia. Ci sono piuttosto, nel 
mondo, tre grossi mali; la 
noia, il vizio e il bisogno. Eb­
bene: lavoriamo e li terremo 
lontani. 

Tut to questo appare in fon­
do così chiaro e così semplice 
da produrre, nelle anime più 
schifiltose, l'accusa di sempli­
cismo. È invece vero il contra-
no: che Io sforzo gioioso dell' 
uomo, i! suo entusiasmo crea­
tivo, la sua volontà di cambia­
re il mondo nascono solita­
mente dalla chiarezza e dalla 
semplicità delle idee, le quali 
purtroppo, teste il Manzoni, 
hanno agli occhi dei loro tene­
brosi avversari un unico difet­
to: quello appunto d'essere 
semplici e chiare. 

Ugo Dotti 

Un e o«a9<= Dopo «Contro il metodo» 
esce in italiano un aitro libro 

di Feyerabend, il filosofo della scienza che 
attacca la filosofia della scienza: «Nella ricerca 

è meglio seguire le proprie inclinazioni che le regole» 

cienziati, 
non siate 

ragionevoli! 
•Da vari fi a noi si ergono non superbe ca t te­

diali, ma rovine cadenti, mostri architettoni­
ci la cui precaria esistenza viene faticosa­
mente prolungata dagli architetti con sgra­
ziati puntelli. Questa e la realtà scientifica. È 
difficile che si parli di ciò nelle teorie della 
scienza e della conoscenza: La citazione è 
dal libro di Feyerabend •!! realismo scientifi­
co e l'autorità della scienza' (Il Saggiatore, 
pp. 426, L. 35.000). La scrittura di Feyerabend 
aderisce molto volentieri a effetti metaforici 
e l'immagine della citazione ha una notevole 
forza descrittiva, simile a quella di un poten­
te segno pittorico. Per uno scrittore di episte­
mologla è un caso piuttosto raro. 

La scrittura della pratica scientifica può 
ricorrere utilmente alla metafora, tuttavia 
chi scrive intorno a oggetti scientifici, di soli­
to, ha una prosa 'rigorosa', dove i significati 
cercano di mantenere tra loro relazioni mol­
to articolate e astratte. Il lettore, a sua volta, 
deve riprodurre il testo nella sua mente nella 
forma dell'apprendimento di una regola o di 
una procedura, e non deve sbandare nell'a­
nalogia, nella ragnatela metaforica e nel 
comportamento immaginano. Almeno cosi è 
proprio della tradizione. Feyerabend, Invece, 
dal finire degli anni Settanta (era stato tra­
dotto anche prima, ma la cosa non ebbe im­
portanza), per il comune lettore italiano di 
epistemologia, occupa, un poco ritualmente, 
lo spazio dell'eresia. 

La sua fama pubblica è facile da costruire. 
La filosofia della scienza neopositivista ave­
va abituato alla costruzione di modelli nor­
mativi di razionalità. Dalle numerose versio­
ni del principio di verificazione alla concezio­
ne falsificazlonista di Popper vi è una linea 
retta che è Impegnata a mostrare attraverso 
quali procedure formali è possibile costruire 
enunciati che abbiano validità scientifica. E 
chiunque pretenda di parlare correttamente 
deve usare le medesime procedure. In tutta 
la sua opera Feyerabend cerca, contro cor­
rente, di mostrare come questi modelli sono 
costruzioni filosofiche ricche di proliferazio­
ni concettuali intelligentissime, costruite 
con arbitrane esemplificazioni storiche, che 
niente hanno a che vedere con il modo reale 
di operare degli scienziati nei loro vari campi 
di ricerca. La filosofia della scienza costrui­
sce con una geometria cristallina visioni im­
maginarie dei risultati concreti della pratica 
scientifica.- II procedere scientifico, dice 
Feyerabend, lutt'al contrario, si vale di pro­
cedure contingenti, di teorie zoppicanti, di 
prove limitate e parziali, di contraddizioni lo­
giche che vengono sopite, di conformismi 
non dichiarati: non ha grandi vie maestre, 
continuità e rotture perfettamente disegna­
gli secondo idee generali, e nella scoperta 
scientifica spesso intervengono fatton che 
sono del tutto estranei alla rappresentazione 
teatrale delle sequenze delle teorie. La filoso­
fia della scienza occulta questi paesaggi bru­
mosi con l'arte razionale del disegno in tra­
sparenza- Il sapore e il colore del tempi svani­
scono nella neutralità Intellettuale dei mo­
delli, anche se può permanere la loro traccia 
sullo sfondo di ogni impresa scientifica. 

Naturalmente queste affermazioni che 
troviamo da 'Contro il metodo» (tradotto in 
Italia nel 1979) in poi, hanno provocato rea­
zioni straordinariamente violente. Sì è detto 
che per Feyerabend nel lavoro scientifico 
'tutto va bene', e se tutto va bene viene ne­
cessariamente a cadere la demarcazione fon­
damentale tra razionalità e Irrazionalità. 

Il libro di Feyerabend 'Il realismo scienti­
fico e l'autorità della scienza* riapre, a un 
notevole livello di argomentazione astratta e 
di esemplificazione storica, questi problemi. 
Ma non si riapriranno dispute di ordine ge­
nerale, perche è ormai opinione comune che 
esse siano poco produttive. 

Chiunque abbia letto con interesse la 'Lo­
gica» di Stuart Mill avrà trovato In questo 
testo imponente II capostipite di quell'atteg­
giamento teorico che, generalizzando la for­
ma delle varie scoperte scientifiche dell'età 
moderna, costruisce regole astratte di com­
portamento razionale che divertano norma' 
Uve per produrre nozioni corrette. Ebbene II 
modo di procedere di Feyerabend sembra l'e­
satto opposto: proprio l'analisi storica delle 

varie situazioni teoriche Indica l'Impossibili­
tà di ricavare regole di ordine generale, mo­
stra, anzi, li disordine razionale, l'occasiona­
li tà delle conclusioni, gli interrogativi non 
risolti, I motivi di cecità, l'Influenza del fatto­
ri estranei all'oggettività scientifica che pure 
Interagiscono nella crisi e nella formazione 
delle teorie. Quanto alla razionalità, essa è 
incorporata nel processo stesso di produzio­
ne dì un determinato oggetto scientifico non 
meno di quanto lo siano le concezioni di tem­
po e di spazio. Credo che queste considerazio­
ni siano condivisibili soprattutto perché co­
stringono a guardare alle teorie da molto vi­
cino, nella loro realtà di Intelligente lavoro 
umano che accade In mezzo a n umerose altre 
vicende violente,penose, folli ogloriose. Tut­
tavia affermazioni dure, come quella di 
Feyerabend secondo cui è certamente 'Utile» 
per la scienza seguire le 'proprie Inclinazioni 
contro ogni metodo; mi paiono esagerazioni 
a rimbombo filosofico (simile a quello del 
suol oppositori) che rischiano di fare naufra­
gare, a causa del loro effetto fastidioso, 11 va­
lore della critica teorica. Del resto che cosa 
vuole dire di preciso con tro tognl metodo»? Il 
metodo, per quello che esso è in concreto co­
me regola della ricerca, non è forse incorpo­
rato anch'esso nella produzione scientifica, 
per lo meno quando c'è una certa continuità 
della ricerca? E questo non lo dice Feyera­
bend stesso? 

Più in generale si può affermare che 
chiunque guardi alle più recenti ricerche di 
storia delle scienze, si accorge che esse proce­
dono con una indifferenza molto grande nel 
confronti del temi più tradizionali della 'filo­
sofia della scienza: Queste decisioni sul 
campo non emergono mal *per merito* di 
qualcuno. Esse coinvolgono lo stile di lavoro 
di intere comunità, e assomigliano a fiumi 
che vanno in piena per l'affluire di numerosi 
torrenti. Feyerabend è un elemento, sia atti­
vo che riflesso, di questo clima. 

Naturalmente queste considerazioni tra­
sformano non solo l'idea elementare di un 
progresso indeterminato della scienza e della 
ragione, ma anche il tipo di 'autorità' sociale 
e morale della scienza, altro tema centrale 
del libro di Feyerabend. L'atmosfera è, di­
chiaratamente, quella dello Stuart MIU poli­
tico. Attenzione, dice Feyerabend, un eccesso 
di legittimazione razionale. In senso filosofi­
co, della scienza può condurre a una limita­
zione delle capacità collettive di prendere de­
cisioni e quind1 della ragionevolezza e della 
libertà pubblica. È una considerazione da 
i.on lasciarsi sfuggire. 

C e una autorità conoscitiva delle scienze 
che è Implicita nel risultati della produzione 
scientifica: probabilmente provvisoria, sem­
pre già in una nuova connessione dindagine, 
domani trasformata o anche dimenticata, vi­
sto lo straordinario consumo di nozioni tipi­
co della nastra epoca, ma per quanto riguar­
da l'oggetto di cui parla, nel momento in cui 
ne parla, nel modi in cui ne parla, non c'è 
un'altra autorità che la sostituisca. Questa è 
la concreta autontà conoscitiva. Diverso è il 
richiamo a una autorità della •scienza* che 
viene dichiarata dall'esterno della pratica 
scientifica. In questo caso esisterebbero me­
todi descrivibili in generate e applicabili In 
ogni circostanza, capaci di prosciugare le pa­
ludi Ideologiche e di consegnare la forma 
corretta di ogni problema. 

È una utopia che ha tutta una storta e l'a­
lone Ideologico connesso con la pratica della 
scienza è spesso contrassegnato dalla spe­
ranza. Feyerabend dice che la scienza è oggi 
In primo plano non perché esibisca vantaggi 
oggettivi, ma perché gli scienziati sono riu­
sciti a ^sistemarla bene: Sul 'vantaggi* Il di­
scorso è di una rara complicazione perché 
nehiede molti spessori di argomentazione. 
Quanto alla •sistemazione' credo che, nel 
simbolico, essa spetti più al filosofi che agli 
scienziati. Ma 11 vero rischio è quando queste 
Ideologie sulla autorità della scienza si co­
niugano con le varie forme di potere degli 
Stali Imperiali. Qui credo che II sapere scien­
tifico abbia bisogno anch'esso, come gli uo­
mini, oltre che della sua forma di certezza, 
anche della sua libertà. 

FuMoPapi 


